
r * PAG. 6 / economia e lavoro l ' U n i t à /mercoledì 15 giugno 1977 

Si è aperto ieri all'EUR l'8° congresso della C!SL 

Macario: mano tesa a Marini 
ma vuole impegni per l'unità 

Respinte ipotesi di « scontro frontale » o di elezioni anticipate, ma giudizio 
sfumato sul quadro politico - Non cercare pretesti per non fare nulla per il 
processo unitario tra i sindacati - Dichiarazioni possibiliste dellaf minoranza 

ROMA — i Vi offìo la mano 
tesa, propongo di gestire tut­
ti insieme, destra e sinistra, 
la CISL. C'è una sola condi­
zione precisa: quella dell'im­
pegno per l'unità sindacale. 
Un impegno non da affidare 
alle parole, ma ai fatti, con 
la costruzione e l'estensione 
dei Consigli di fabbrica e di 
zona ». Cosi può essere sinte­
tizzata la relazione letta ieri 
mattina per due ore e mezzo. 
con voce roca ma appassio­
nata. da Luigi Macario, il suc­
cessore di Storti, all'apertura 
dell'ottavo Congresso della 
CISL. Il tema centrale, ogget­

to di tante diatribe e spacca­
ture — si pensi ai vari casi 
Scalia o Vanni nella storia 
sindacale di questi ultimi anni 
™ ritorna ad essere quello 
de! processo unitario, con tut­
te le sue implicazioni. 

Le altre questioni nella re­
lazione sono rimaste o sfuma­
te, o rese in modo qua e là 
contorto. Ad esempio sul rap­
porto tra sindacato e quadro 
politico Macario non ha certo 
raccolto l'obiettivo di una svol­
ta politica ed economica e di 
una linea di lotta conseguen­
te lanciato dal Congresso del­
la CGIL (ma avanzato anche 

Una relazione 
ad uso interno 

ROMA — L'8. Congresso del­
la Ctsl è miziato con molti 
applausi che hanno accolto 
ti presidente della Camera, 
on. Pietro Ingrao, i rappre­
sentanti del governo, dei par­
titi democialici fra cut la 
delegazione del PCI guiduta 
dal compagno Anselmo Gou-
thier, della segreteria (qual­
che /ischio è andato al PH1. 
al PSDl, al PLU la delega­
zione della Cgil (guidata da 
Luciano Lama assieme a Ma-
rianetti, Scheda. Rossitto, 
Didò) e quella della UH con 
Pagani e Vanni. Applausi so­
no andati alle numerose de­
legazioni straniere che se­
guono i lavori, anche a quelle 
dei paesi socialisti oltre, na­
turalmente, ai rappresentan­
ti della Cisl internazionale 
(il segretario generale, di que­
sta organizzazione. Otto Ker-
sten, ha poi portato il saluto 
al congresso) e dei sindacati 
di numerosi paesi occiden­
tali. Una vera e propria ma-
nifestazione di solidarietà si 
è avuta nei confronti dei 
sindacalisti cileni che si bat­
tono per la libertà, contro il 
fascismo, di quelli dell'Uru­
guay, grandi applausi per gli 
spagnoli e i portoghesi. Al­
tri applausi al presidente del­
le Adi, Rosati, ai rappresen­
tanti delle tre centrali coo­
perative. Ma quando è stala 
annunciata la presenza di 
Storti nel settore delle auto-
rit, il congresso si è alzato 
tu piedi, tributando all'ex se­
gretario generale, passato a 
presiedere il Cnel, affetto e 
simpatia, dimenticando i du­
ri contrasti di un recente 
passato, le divisioni trauma­
tizzanti che vi sono state 
specie in questi ultimi anni. 

Solitamente le riunioni del­
la Cisl sonò poco aduse a 
questo tipo di manifestazio­
ni (un esponente della DC 
che segue i lavori si è addi­
rittura meravigliato dell'ap­
plauso intenso che è giunto 
al suo partito). Forse oltre 
a un omaggio, certo sincero, 
nei confronti degli invitati, 
è stato anche un modo di 
scaricare tensioni accumula­
tesi durante il dibattito pre­
congressuale che ha portato 
ieri all'Eur 1012 delegati e-
letti in Sff congressi di Unio­
ni sindacali provinciali e tn 
38 congressi di categoria, pre­
ceduti da circa 100.000 con­
gressi di base e da 3.109 con­
gressi provinciali di catego­
ria. in rappresentanza di 2 
milioni 823.000 iscritti. 

E. nello stesso tempo, una 
dimostrazione visiva di quan­
to in questi giorni vanno di­
cendo numerosi dirigenti del­
la Ctsl e cioè che non c'è piti 
il clima di lacerazione drjm-
tnatica malgrado vi siano due 
schieramenti, quelli che si 
richiamano alle « tesi uno ». 
guidati da Macario e Camiti 
fai termine della relazione i 
due dirigenti si sono abbrac-
ciati) e quelli che rappresen­
tano le itesi due», con m 
testa Marini. Fantoni. Bor-
gomeo, assieme alle « truppe » 
di Sartori, l'uomo che in pas­
sato ha sostenuto tutte le 
battaglie antiunitarie di Vi­
to Scalia, oggi parlamenta­
re de. 

Sarà questo il clima in cui 
si svolgeranno i lavori fino 
a sabato quando si andrà al­
le votazioni? Impossibile ta­
re previsioni anche se pare 
che vi siano le condizioni 
perché nella Cisl si svolga 
un serio confronto politico. 
non personalizzato e ci si 
misuri con quanto emerso 
dal congresso della Cgil che 
si è chiuso qualche giorno 
fa a Rimint 

In questa direzione, mi pa­
re si sia mossa la relazione 
di Macario, una relazione 
molto ad « tuo inferno ». che 
ha ripreso parecchi dei temi 
ormai patrimonio unitario del­
l'intero movimento sindaca­
le, primo fra tutti quello del­
la scelta di fondo della lot­
ta per cambiare gli indiriz­
zi della politica economica, 
per il Mezzogiorno, per l'oc­
cupazione. Ma come cambia­
re, come incidere, come dare 
le gambe a quella « prot» 
afa di solidarietà e di ugua­
glianza per uscite dalla cri­
si economica, per impedire 
la disgregazione sociale-», co­
me è scritto su un grande 
tabellone che sta dietro ti 
palco della presidenza? E" 
questa senza dubbio una ri­
sposta non facile da dare, 
soprattutto per la CtsU T*r 
la sua composizione e i suoi 
equilibri interni, e lo \i e 
visto proprio quando Maca­
rio ha affrontato uno dei 
Votemi centrali della rei*-
itone: II rapporto con il va­
erò politico. *No allo scon­
tro frontale — he detto Ma-

— no alle elezioni an­

ticipate, sì al più largo con­
senso per uscire dalla crisi ». 

Si tratta di affermazioni 
importanti che nascono dal­
la consapevolezza, chiaramen­
te espressa nella relazione, 
della gravità della crisi, dei 
pericoli che sta correndo la 
nostra democrazia. Da qui il 
giudizio positivo dato da Ma­
cario sul fatto che le forze 
politiche si propongano di 
realizzare le a auspicate con­
vergenze programmatiche ». 
Convergenze ma per far co­
sa? La relazione ha tentato 
una risposta non solo tn 
chiave di problemi immedia­
ti, ma anche di prospettiva. 
Il paese ha bisogno, sono 
le parole di Macario, più che 
mai di un'idea generale, una 
finalità, uno scopo di cam­
biamento e di trasformazione 
intesi a ricomporre gli inte­
ressi dilacerati. Ha capito che 
si stava addentrando a que­
sto punto in un terreno osti­
co per una parte della Cisl e, 
quando ha detto che nessu­
na delle forze politiche può 
immaginare di risolvere da 
sola gli immani problemi del­
la crisi, ha sentito il bisogno 
di aggiungere che è «una 
realtà che può anche essere 
difficile ammettere ma che 
è sempre più di palmare evi­
denza ». Si è inserito in que­
sto modo nel dibattito in 
corso nell'intero movimento 
sindacate sul rapporto sinda­
cato • quadro politico, portan­
do una riflessione che può 
consentire un utile confron­
to di posizioni. 

Poi però quando si è trat­
tato di delineare l'iniziativa 
autonoma del sindacato per­
ché il programma che i par­
titi stanno discutendo tenga 
conto delle indicazioni, delle 
elaborazioni del movimento 
dei lavoratori, ha preferito 
rifugiarsi netta polemica con 
la Cgil, ritenendo che sia co­
sa «ovvia o troppo ammic­
cante » sostenere l'esigenza 
di una direzione politica del 
paese impegnata ad applica­
re un programma che corri­
sponda alle necessità di svi­
luppo. Dove, mi sembra, non 
ci sia proprio niente di a ov­
vio» se si tien conto della 
politica governativa di que­
sti trent'anni. né tanto me­
no di « ammiccante » e di 
lesivo per l'autonomia 

L'altro caposaldo della re­
lazione è stata la questione 
dell'unità: è. ancor oggi, il 
punto dolente all'interno del­
la Cisl. Macario è stato net­
to, ha chiesto al congresso 
di pronunciarsi definitiva­
mente sulla scelta dell'uni­
tà, per farla avanzare e ren­
derla realizzabile. E su ta­
le problema si è subito aper­
to il fuoco. Sartori si è po­
sto di fronte alla relazione 
in a modo vositlvo*. ma poi 
ha messo tanti di Quei se e 
di quei ma. che ha finito 
con il chiedere una marcii 
indietro di Macario. Lo ha 
fatto, devo dire, con un lin­
guaggio diverso da anello 
Quarantottesco che a volte lo 
ha distinto. Ma la sostanza 
non pare mutata. 

Alessandro Cardulli 

da strutture interne alla CISL: 
ricordiamo l'assise dei metal­
meccanici). Il sindacato — ha 
detto in sostanza la relazione 
-- non appoggia alcuna for­
mula, semmai punta tutte le 
sue carte sui « contenuti ». an­
che se le « convergenze pro­
grammatiche», cioè il fatico­
so sforzo in atto fra i partiti, 
sono « auspicabili ». 

La minoranza come ha ac­
colto il discorso di Macario? 
« Molte luci, ma anche qual­
che ombra » ha dichiarato Pao­
lo Sartori, il capo del sinda­
cato dei braccianti, l'uomo che 
al suo Congresso di categoria 
— proprio in coerenza con le 
sue note posizioni antiunita­
rie — ha escluso la presenza 
dei rappresentanti CGIL e 
UIL. Ed è chiaro che per lui 
— come forse per il compa­
gno di cordata Marini — le 
« ombre » sono rappresentate 
dall'impegno richiesto per la 
unità sindacale. Ma intanto ha 
lasciato trapelare un semi-ac­
cordo sulla relazione, quasi 
un « abbraccio » attorno a Ma­
cario. forse nel tentativo di 
provocare una t. autoesclusio­
ne * delle forze contrapposte. 
a cominciare dai metalmecca­
nici. Ma a quanto si dice, ad 
ogni modo, il Congresso verrà 
concluso con la presentazione 
di due liste contrapposte. E i 
risultati dovrebbero far pre­
valere la formazione guidata 
da Macario e Camiti. Dopo­
diché si tenterà un accordo 
per la gestione comune 

Confronto coi partiti 
H dibattito (le conclusioni 

sono previste per sabato) do­
vrebbe servire a chiarire le 
questioni più urgenti. La rela­
zione ne ha affrontate alcune, 
altre sono state consegnate 
alle stampe attraverso un vo­
lume di 138 pagine. Comincia­
mo dal tema del rapporto col 
quadro politico. « Uno sforzo 
dall'esito ancora incerto, ma 
che va sostenuto *: cosi Ma­
cario ha definito il tentativo 
dei partiti di trovare delle 
convergenze programmatiche. 
La CISL, come la CGIL chiede 
un confronto prima della riu­
nione collegiale e respinge 
ogni ipotesi di « scontro fron­
tale* o di «elezioni anticipa­
te*. C'è però il rifiuto « a d 
indicare formule preferenziali 
di governo ». Sostenere, come 
ha fatto la CGIL, che occorre 
una direzione politica adegua­
ta al programma perseguito. 
sarebbe una cosa « o troppo 
ovvia o troppo ammiccante ». 
E allora non bisogna dire nul­
la. Bisogna invece incidere — 
e Macario, alla ricerca di qual­
che facile applauso ha soste­
nuto assurdamente che i mar­
xisti avrebbero dimenticato 
questo aspetto — sui « rap­
porti di forza* nella società 
(ma i rapporti di forza non 

determinano anche i rappor­
ti fra i partiti?). Un altra co­
sa da cui guardarsi — e qui 
l'ammonimento era rivolto al­
la CISL. alle posizioni subito 
dopo enunciate da Sartori — è 
quella di sollecitare un pro­
nunciamento contrario al com­
promesso storico. 

Veniamo all'altro grosso te­
ma. quello dell'c unità sinda­
cale ». « Dobbiamo intenderci 
— ha detto il segretario gene­
rale della CISL. con piglio ri­
soluto —, se possibile definiti­
vamente. in questo Congresso, 
sul nostro ruolo rispetto al­
l'unità sindacale. Conta mol­
to se ci mettiamo nella pro­
spettica di chi fa le pulci al 
processo unitario per non rea­
lizzarlo, per trovare pretesti 
per non farne nulla o il meno 
possibile (l'allusione era chia­
ramente diretta al gruppo Ma­
rini-Sartori); o nella prospet­

tiva che io propongo di chi 
mettendosi dal punto di vista 
generale degli interessi della 
classe lavoratrice e sulla ba­
se del nostro progetto per 
l'unità che è poi quello che 
abbiamo convenuto con CGIL 
e UIL si batte fino in fondo 
per realizzarlo ». 

I contenuti delle lotte 
*• Ma quale strategia deve so­
stenere il sindacato? Macario 
si è a lungo soffermato sui 
temi del Mezzogiorno, sul ri­
lancio delle vertenze dei gran­
di gruppi, sulle questioni del­
la riforma della struttura del 
salario, sulla riforma dello 
Stato, sulla scuola (lia propo­
sto una università del sinda­
cato). sui giovani e le donne. 
Un capitolo importante è sta­
to dedicato all'agricoltura. E 
a questo proposito il segre­
tario della CISL ha voluto 
condannare la realizzazione 
ormai alle porte di una costi­
tuente contadina comprenden­
te varie associazioni tra cui 
la Federmezzadri uscita dal­
la CGIL. A detta di Macario 
dovrebbero essere i sindacati 
a continuare ad organizzare 
non solo i braccianti, ma an­
che i piccoli proprietari 

Una polemica che non do­
vrebbe dispiacere a certe com­
ponenti della minoranza (Fe-
dercoltivatori. Fisba). E infat­
ti il segretario dei braccianti 
Sartori, fra i primi interve­
nuti nel dibattito (accolto da 
applausi. ma anche da 
fischi) ha subito dichiara­
to la sua disponibilità al­
la « mano tesa ». sostenendo 
di ritrovare nella relazione 
e dopo anni di contraddizioni», 
« il discorso della nostra con­
tinuità storica e politica ». 
Ma, nello stesso tempo, ha 
chiesto di più. Come era pre­
vedibile per l'unità sindacale 
ha subito parlato di « lotta 
lunga ». di rifiuto ad una « fi­
ducia fideistica nelle forzatu­
re organizzative » (i consigli. 
ndr). Nessuno — ha detto al­
tezzoso — potrà imporre alla 
Fisba «modelli e prospettive 
che noti le sono propri*. E 
per quanto riguarda il qua­
dro politico ha nella sostanza 
rivendicato un pronunciamen­
to anticomunista, sia pure in 
modo ambiguo e in questo ca­
so sì «ammiccante*. Ha co­
minciato col dire che giudi­
cava più positive le proposte 
di Luciano Lama in merito 
alla riforma del costo del la­
voro. Poi ha ridotto la richie­
sta del Congresso CISL a quel­
la dj un puro e semplice in­
gresso del PCI nel governo. 
* Macario non può essere elu­
sivo su questo punto * ha det­
to. Nel PCI sarebbe in atto 
un dibattito interessante, po­
sitivo (evidentemente da far 
maturare, fino a quando Pao­
lino Sartori non sarà soddi­
sfatto). La proposta di Lama 
oggi come oggi è però « inop­
portuna e grossolana *. E* 
una proposta — sostiene il se­
gretario dei braccianti CISL 

— che ripropone il collatera­
lismo. 
" Sugli stessi argomenti si è 

soffermato il segretario con­
federale Idolo Marcone. « ma-
cariano » convinto. Non pos­
siamo spendere la forza del 
sindacato — ha detto in so­
stanza — a favore di un muta­
mento della direzione del pae­
se. Tutto dipende dall'inizia­
tiva nel paese per spostare i 
rapporti di forza. Ma le con- . 
clusioni del Congresso CGIL 
— è bene rammentarlo — 
hanno ribadito appunto l'au­
tonomia dell'iniziativa (cer­
to rifiutando l'aggregazione 
di ogni spinta corporativa), 
anche a fronte di un nuovo 
quadro politico 

Mentre si estende la mobilitazione per le vertenze di gruppo e l'occupazione 

Fermi 50.000 metalmeccanici 
Corteo per le vie di Milano 

L'iniziativa a sostegno delle piattaforme aziendali - La .prossima settimana in programma una giornata di 
lotta di tutta l'industria del capoluogo lombardo - Manifestazione a Iglesias - Per la Liquichimica di Saline 
lunedì tende davanti a Montecitorio - Gli scioperi decisi dai sindacati edili, tessili, alimentaristi, meccanici 

ROMA — Nuove iniziative di lotta n soste­
gno delle vertenze di gruppo sono state pro­
grammate dai sindacati di categoria per la 
prossima settimana. Il 22 sciopereranno 1 
lavoratori delle aziende metalmeccaniche 
delle Partecipazioni statali, i tessili e t di­
pendenti delle maggiori imprese del cemen­
to, dell'amianto-cemento e dei manufatti in 
cemento. Il 24, inoltre, si fermeranno gli 
alimentaristi (nel corso della giornata di 
lotta avranno luogo due manifestazioni na-
z'onali. a Ferrara e Napoli) impegnati, in 
questi giorni, nella trattativa per il rinnovo 
e la unificazione del contratto di lavoro ca­
ratterizzata, come rileva un comunicato sin­
dacale, da una « netta chiusura su tutti i 
contenuti della piattaforma » da parte de­
gli industriali. Uno sciopero nazionale dei 
lavoratori metalmeccanici avrà luogo il 1. lu­
glio. I portuali, invece, di fronte alla persi­
stente latitanza del ministro, hanno indetto 
un nuovo programma di scioperi articolati, 
della durata da 2 a 4 ore, per i giorni 20, 
22 e 24 giugno. 

Al centro delle iniziative di lotta deciso 

dalla Federazione dei lavoratori metalmec­
canici, degli alimentaristi, dei tessili, dette 
costruzioni e dei portuali, sono gli obiettivi 
degli investimenti, dell'occupazione, dell'am­
biente di lavoro e degli aspetti normativi 
dei contratti, le vertenze dei grandi gruppi. 

Continuano, intanto, nel Mezzogiorno gii 
scioperi e le manifestazioni a sostegno deJ-
le vertenze territoriali e aziendali. Ieri nel 
Sulcis-Iglesiente Guspinese (Sardegna) ha 
avuto luogo uno sciopero generale per il 
rilancio dell'industria estrattiva sarda e lo 
sviluppo dell'isola. Ad Iglesias centinaia di 
lavoratori, giovani, donne hanno dato vita 
ad un combattivo corteo. A Reggio Cala­
bria. nel corso di una riunione tra il con­
siglio di fabbrica deMa Liquichimica di Sa­
line e la Federazione CGIL-C ISL-UIL. è sta­
ta decisa una manifestazione per domenica 
19 di solidarietà con i lavoratori in lotta 

i contro l'attacco all'occupazione. Inoltre da 
lunedi 20 giugno ì dipendenti deli'a/ enda 
inizieranno il presidio di palazzo Chigi che 
continuerà fino a quando il governo non 
attuerà i provvedimenti per sbloccare la 
vertenza. 

Una recente manifestazione degli operai della Liquichimica 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Allegre, vivaei, 
accaldate le operaie (Sella Im­
periai, fabbrica elettromecca­
nica e « parente povera » del­
la multinazionale Telefunken 
hanno dato un volto nuovo 
e nuove voci al corteo dì mi­
gliaia di metalmeccanici che 
ieri mattina si è mosso, par­
tendo proprio dai portoni del 
loro stabilimento, durante lo 
sciopero generale dei 50 mi­
la metalmeccanici di una 
grande zona industriale mila­
nese, la Sempione. Sono sta­
te le prime ad uscire dalla 
azienda e alla testa del cor­

teo che si stava formando, 
raccogliendo i lavoratori del 
la vicina Fiar C.G.E.. c'olia 
filiale Fiat, gli operai del­
l'Alfa Romeo giunti a piedi 
dallo stabilimento del Portel­
lo, su quindici pullman da 
quello di Arese, dalle decina 
di piccole e medie aziende 
della zona. 

Hanno subito spiegato 1 lo­
ro striscioni e le loro ban­
diere. Che quelle bandiere 
fossero opera loro, non c'era 
dubbio: erano fatte a ma­
glia e ad uncinetto, di colo­
ri differenti, usando avanzi 
cV lana e di coterie; ogni 
bandiera corrispondeva ad un 

Ieri a Torino manifestazione dei lavoratori del gruppo 

Perché la Fiat si è accanita 
contro gli operai Materferro 

Il lavoro è ripreso - La trattativa - I sindacati chiedono il ritiro dei licenzia­
menti - Si prepara per il 22 giugno lo sciopero dell'industria in tutto il Piemonte 

Dalla nostra redazione , tecipazione del 90-100 per cen-
; to dei lavoratori, e dal-

TORINO — Molte migliaia di ! l a P I A T Materferro presidia-
lavoratori hanno invaso ieri ta da una decina di giorni 
mattina corso Marconi, una ! centro quattro licenziamenti 
delle arterie più centrali di 
Torino, per manifestare di 
fronte ai palazzi della dire­
zione centrale FIAT contro la 
resistenza del monopolio nella 

vertenza di gruppo. Sono arri­
vati con tre cortei dagli sta­
bilimenti di Mirafiori, Lin­
gotto. Motori Avio, paralizza­
ti c'a scioperi articolati riu­
sciti con la « normale » par-

per rappresaglia 
Da altre fabbriche " del 

gruppo FIAT, come Rivolta, 
Ferriere, Lancia di Chivas-
so, pure totalmente blocca­
te dagli scioperi, sono giun­
te delegazioni di lavoratori 
con diversi pullman. Com­
plessivamente, ieri sono sce­
si in lotta circa novantami­
la lavoratori FIAT, mentre 

In Italia i più alti 
prezzi all'ingrosso 

ROMA — Nuovi dati sull'an­
damento della inflazicne: 
questa volta riguardano i 
prezzi all'ingrosso ma si trat­
ta ancora di quelli di aprile 
(per quelli al consumo pro­
prio lunedi si sono conosciu­
ti invece quelli di maggio). 

di quanto si è verificato per 
i prezzi al consumo a mag­
gio — per i prezzi all'ingrosso 
l'Italia è in testa, come au­
mento, a tutti gli altri paesi 
europei. A marzo — prima cioè 
che si verificasse !a più debole 
tenuta della produzione in-

Ad aprile, dunque, i prezzi I dustriale. di aprile le 
all'ingrosso sono cresciuti, sul 
mese precedente, deH'0f&°'o 
(nella stessa percentuale era­
no cresciuti a marzo sul feb­
braio). Rispetto all'aprile del 
"76 l'aumento dei prezzi al­
l'ingrosso è risultato del 
19.4*: 

inVprese hanno continuato 
a registrare altissimi incre­
menti di fatturato che è 
aumentato del 32,5^ rispetto 
allo stesso periodo dell'anno 
precedentee. I dati congiun­
turali — per i fenomeni 

consistente ancora r e a l i c n e riflettono — conti-
l'inflazione ma ncn più nel 
le dimensioni veramente ai 
larmanti assunte nel corso 
del *76 (del resto anche la 
redazione della Banca dei 
pagamenti intemazionali re­
sa nota lunedi a Basilea ha 
confermato che il punto debo­
le delle economie mdustriazza-
te resta l'inflazione, accanto 

D. . .—- . I l . . l : . : ! alia disoccupazione). E* da se-
BrUflO U g o l i n i t palare che — a differenza 

in altre fabbriche (come ! lavoro che. dopo aver ispe 
FIAT SPA STURA) gli scio­
peri riprendono da oggi In 
coincidenza con ì nuovi in­
contri di trattativa. Anche 
nelle fabbriche Olivetti del 
Canavese si sono svolti ieri 

zionato le cabine, ordinava 
di non aumentare la produ­
zione per non eccedere la 
nocività tollerabile, la FIAT 
ha continuato per due setti­
mane a pretendere più fur-

compatti scioperi, contempo- I geni, sospendendo tutti gli 
rancamente alla trattativa ri­
presa ieri pomeriggio ad 
Ivrea. 

Intanto, sempre ieri l 40.000 
lavoratori chimici della pro­
vincia di Torino hanno scio­
perato per un'ora e mezzo 
per respingere il grave attac­
co ai livelli ài occupazione. 

Sul palco eretto in corso 
Marconi, dopo un'implegata 
del consiglio d'azienda della 
direzione FIAT, hanno preso 
la parola i due delegati del­
la Materferro licenziati, assie­
me ad altri due operai, della 
FIAT. In questa fabbrica è In 
corso una delle lotte più du-

operai della fabbrica appena 
cominciava uno sciopero 

Una settimana fa è scatta­
ta la ritorsione: nuovo scio­
pero in verniciatura, manda­
ta a casa degli operai di al­
tri reparti, corteo di protesta 
dei lavoratori in direzione. 
l'indomani licenziamento di 
quattro lavoratori accusati 
non c*«i violenze (che non ci 
sono state), ma «di aver 
impedito ai capi di svolgere 
le loro funzioni ». immediata 
risposta dei lavoratori con 
l'inizio di una assemblea per­
manente in fabbrica. 

A questo punto si è verifi-
re nell'ambito della vertenza I cato il « fattaccio ». che la 
FIAT, su cui si sono tane- j FIAT ha isolato dal conte­
state molte polemiche. sto per imbastirvi su una 

Come sia nata la lotta, lo i campagna denigratoria nei 
ha raccontato Attilio Bruno, I confronti dei lavoratori. Su 

nuano ad essere al centro del­
la attenzione: in una inter­
vista all'Espresso il presiden­
te della Confiodustria com­
mentando i dati di aprile 
delia produzione industriale 
ha detto: «E' certo che sia­
mo di fronte ad un deteriora­
mento della s.tuazione pro­
duttiva e che la domanda 
interna è in una fase di 
ridimensionamento". 

uno dei cVie delegati licen­
ziati: a Per aumentare la pro­
duzione da 63 a 72 furgoni 
per turno, la FIAT ha messo 
nelle cabine di verniciatura. 
in ciascuna delle quali lavo­
ravano cinque operai in spa­
zi ristretti e saturi di verni­
ci polverizzate, un « robot » 
automatico con altre cinque 
pistole spruzzatrici- Cosi re­
stavano li dentro cinque ope­
rai con dieci pistole in fun­
zione. Vedevamo questi ope­
rai che uscivano dalle cabi­
ne barcollando, con gli occhi 
gonfi e infiammati dai sol­
venti delle vernici. Ci siamo 
ricordati dell'IPCA di Cirié 
dove gli operai crepavano di 
cancro, ed abbiamo sciope­
rato p. 

Infischianc'osene d: una prc-
j scrizione dell'ispettorato del 

1.090 operai di produzione, 
608 si sono messi in mutua. 
I delegati della Materferro 
non cercano di giustificare 
questo comportamento nega­
tivo. auesto segno di debo­
lezza Ma va anche detto che 
è stata la «debolezza» dl'o-
perai che in meno di cVie 
mesi avevano accumulato 
150-170 ore di sciopero. 150 
ore di paga perse per impe­
dire alla FIAT di affossare 
di fatto due punti qualifican­
ti della vertenza, su ambien­
te e investimenti al sud. 

Da domani i lavoratori del­
la Materferro riprenderanno 
gli scioperi articolati, men­
tre in tutto il Piemonte si 
prepara per il 22 giugno lo 
sciopero dell'industria. 

Michele Costa 

reparto, ogni bandiera porta­
va la firma della FLM. ed 
ogni stendardo, opera collet­
tiva delle operaie delle diver­
se linee di montaggio, è sta­
to confezionato nei troppi 
tempi morti di una fabbrica 
che vive, non per responsnbi-
lità dei lavoratori, a singhioz­
z i . Davanti a tutti, uno stri­
scione con grandi lettere lat­
te da tanti piccoli fiori « per 
una maternità libera, per un 
lavoro sicuro ». 

Il corteo della Imperiai ha 
percorso la vecchia Varesi­
na. è penetrato nella pente-
ria della città, dove le fab­
briche "ÌI susseguono senza ~>o 
luzione di continuità, per ar­
rivare in piazzale Accursio. 
Ogni fetta ò?\ corteo rappre­
sentava una vertenza aperta, 
una lotta ormai in corso da 
mesi. 

La Imperiai, oltre duemi­
la dipendenti, nella quasi to­
talità donne, è reduce da di­
ciotto mesi di cassa integra­
zione, dopo un accordo fir­
mato per ricercare quella sta­
bilità di lavoro che le ope­

raie richiedono attraverso una 
produzione diversificata, la 
produzione è ripresa solo per 
le tv a colori. Oggi è in lot­
ta contro il rifiuto dell'azien­
da a confrentarsi con il sin­
dacato sulle prospettive pro­
duttive che sono ancora in­
certe. 

L'Alfa Romeo, venti ore cV 
sciopero già fatte e una piat­
taforma di gruppo presenta­
ta da tre mesi, è ancora in 
attesa di una convocazione 
ufficiale. 

La FIAR. controllata dalla 
multinazionale General Elec­
tric, è da mesi in lotta: le 
richieste dei sindacati e del 
Comitato di coordinamento 
puntano ad mi graduale im­
pegno dell'azienda nel settore 
dell'elettronica civile (oggi 
produce materiale bellico pre­
valentemente per la NATO) 
per conquistare alle aziende 
del Nord e soprattutto del 
Suc\ un futuro di lavoro sta­
bile. non legato a commesse 
che vengono distribuite secon­
do il criterio insindacabi­
le della casa madre, senza 

alcuna autenomia né produtti­
va n é di ricerca. 

C'è poi la Lamben. azien­
da di tutte le donne, tutte li­
cenziate ormai, occupata do­
po la messa in liquidazione 
della società. E' una fabbri­
ca nata, vissuta e morta al­
l'ombra del decentramento 
produttivo delle grandi mul­
tinazionali dell'elettronica. 

In piazzale Accursio, luogo 
fissato per il comizio, sono 
stati due delegati (una della 
Lamben. e un operaio della 
FIAR C.G.E.) ad aprire i di­
scorsi. ricordando sintetica­
mente gli obiettivi delle loro 
vertenze. « Queste nostre lot­
te — ha detto poi Nando Mor­
ra. che ha parlato a nome 
della segreteria nazionale del­
la F.L.M. — sono un segna­
le politico di grande impor­
tanza. Sono la riprova che 
non siamo disposti a cedere 

| di fronte a coloro che voglio­
no conquistarsi nuovi spazi a 
danno delle conquiste acquisi­
te. che vogliono rigettare 
indietro il sindacato ». 

Bianca Mazzoni 

L'azienda dopo la fine dell'assolutismo 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Mentre nei rap­
porti sociali si viene com­
piendo e in parte si è com­
piuta una fase, quella del 
superamento dei potere ki-
condirlonato del padrone nei 
luoghi di lavoro (del resto 
una conseguente evoluzione 
dei rapporti politici è in 
movimento) si è riaccesa da 
molte parti la discussione 
sulla necessità e 1 modi, per 
la clAsse operaia, di supe­
rare suggestioni del semplice 
contrattualismo per elevar­
si al piano della parteci­
pazione. 

Questo tema della «par­
tecipazione» toma all'attua­
lità con forza dal momento 
in cui si pone l'esigenza 
pressante di una program­
mazione capace di incana­
lare il processo economico; 
ma esiste, contemporanea­
mente, la coscienza che, se 
imposta dall'alto, questa pro­
grammazione andrebbe ad 
aggiungere un'altra pagina 
al libro delle illusioni e dei 
sogni. 

« Programmazione demo­
cratica ». si dice invece. E ciò 
significa mettere in moto dal 
basso una fitta rete di sedi 
di Informazione, discussio­

ne di luoghi nei quali af­
frontare l'eventuale conflit­
tualità; rete che coinvolgerà 
l'azienda, il comune, 11 sin­
golo settore produttivo, il 
sindacato, la regione, gli or­
gani periferici e centrali del­
lo Stato e cosi via. Tanto 
che il momento delle deci­
sioni — è l'eterna obiezione 
del totalitarismi — ne risul­
terà necessariamente ritar­
dato. Chi può negarlo? 

Ma chi onestamente può 
proporre una medicina di­
versa ai guai che minaccia­
no e soffocano la nostra 
economia? Soluzioni ritenute 
«giuste* attraverso decisio­
ni centralizzate possono 
sempre essere adottate, ma 
niente assicura della loro 
realizzazione. Non esiste via 
del miracolo; esiste solo 
quella aspra e sovente tor­
tuosa della costruzione col­
lettiva; un tema obbliga­
torio come il corso de] pro­
gresso della società. DI fron­
te al quale sono possibili 
diversi atteggiamenti. 

81 può anzitutto cercare 
di contrastare la corrente 
del progresso sociale, ed è 
latteg-Umento che sul te* 
ma della « partecipazione » 
nelle aziende stanno pren­
dendo 1 maggiori esponenti 

della Confindustria. Si può 
cercare di incanalare la cor­
rente per evitare di esseme 
travolti, ed è l'atteggiamen­
to che — con maggiore anti­
veggenza non inficiata da 
qualche evitabile ingenuità 
— ha preso il raggruppa­
mento giovani industriali del­
la Confindustria stessa. 

Ma andiamo avanti e ve­
diamo che se divisione cla­
morosa si manifesta nelle 
file dell'associazione padro­
nale, divisione vi è anche 
nelle file delle organizza­
zioni dei lavoratori. C'è chi 
vede solo i pericoli e re­
spinge tutto in nome di po­
sizioni tradizionali. Chi tro­
va espediente lasciarsi tra­
scinare dalla corrente, un 
po' con buona un po' con 
malavoglia, senza fare osta­
colo e senza accelerare. Chi 
infine rivendica la funzione 
egemone della classe ope­
rala e vuole entrare nella 
mischia, anteporre - l'« es­
serci» al «farsi trascinare», 
persuaso che ogni conquista, 
a sua volta, trascini. 

81 denunziano l pericoli e 
certo tono seri. Guai a chi 
11 ignorasse. Sono seri anche 
quelli interessatamente de­
nunciati da parte padronale. 

Vediamo per adesso questi i mo che nco sono le doppie Abbiamo nominalo chiara-
ultimi. 

Primo: una pratica di par­
tecipazione — istituzionaliz­
zata o meno dai contratti o 
dalle leggi — è destinata a 
far sorgere altre occasioni 
di conflittualità nelle nostre 
fabbriche. Rispondono, però, 
altri industriali che essa 
eliminerebbe una serie di 
conflitti oggi insorgenti per 
difetto di comunicazione tra 
le parti. 

Secondo (l'ha detto Car­
li): controlliamo intanto su 
plano nazionale quale atteg­
giamento prendono le orga­
nizzazioni dei lavoratori in 
sede di programmazione. Sa­
rebbe troppo pericoloso, se­
condo lui, lasciare assumere 
atteggiamenti anche In sede 
aziendale senza garanzie. 
Ma non è lui, comunque, a 
dovere dare il permesso. 

Terza obiezione: li diritto 
di informazione conquistato 
dai lavoratori porrebbe In 
pericolo il secreto aziendale, 
tecnico od economico, con 
vantaggio ingiusto per la 
concorrenza. Certo, regola­
mentare questo pericolo è op­
portuno, restando però fer-

contabilità a f.ni di evasione ! mente questi problemi per-
tiscale, i fondi neri, le elar- i che essi soprattutto devono 
gizioni sottobanco e i paga- ; essere discussi e approfon-
menti fuori busta ì segreti 
che è socialmente utile tu­
telare. 

diti. Ma a chi nel camp» dei 
lavoratori fosse solo preoc­
cupato per l'impreparazione 

La quarta obiezione — t t e ^ l i c a : P^P™- &-i shida-
nodo centrale di tutta la | -»*«. ,a d affrontare i compiti 
questione — ha questa ca­
ratteristica: di essere fatta 
propriA sia da parte dello 
schieramento padronale sta 
da una parte di quello dei 
lavoratori. Vi è il perìcolo 
— sì dice — che la «parte­
cipazione » si traduca in spin­
ta verso soluzioni corpora­
tive, verso confluenze di in­
teressi a livello deteriore tra 
lavoratori e padroni; si tra­
sformi cioè in « collabora-
z lcoe» a mal fare. E' illu­
sione anarco-skìdacaiista — 
si aggiunge — che da uno 
spontaneismo plurale possa 
derivare un ordinato svi­
luppo produttivo. 

Certamente, dalla parte 
della classe operaia una pra­
tica di partecipazione deve 
essere sorretta da una forte 
coscienza politica, che n o n 
sempre per esempio — per­
chè ignorarlo — si compor­
rebbe facilmente con i vin­
coli dell'unità dei lavoratori 
nell'azienda. . . 

che la situazione pone da 
vanti, si dovrebbe in ogni 
caso ricordare che senza 
buttarsi nell'acqua n o n si 
impara a nuotare. 

Certo è per contro che 
non si impara a nuotare 
per legge. Su questo pare 
che vi sia accordo tra orga­
nizzazioni dei lavoratori e 
industriali più aperti al pro­
gresso: n o n a materia di le- i 
gìslazione s iamo di fronte. 
ma di sperimentazioni diffe­
renziate secondo le esigenze, 
e di eventuali sistemazioni 
contrattuali oltre quelle già 
conquistate. Solo c iò che è 
vissuto può essere vitale, e 
in tema di «partecipazione» 
— qualche esperienza stra­
niera insegna — proprio per­
chè i pericoli e le difficoltà 
sono molte, è facile dare al­
la luce morticini. 

Quinto Benazzola 
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